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 Con cuore di padre: così Giuseppe ha amato Gesù, chiamato in tutti e quattro i Vangeli 
«il figlio di Giuseppe». 

 I due Evangelisti che hanno posto in rilievo la sua figura, Matteo e Luca, raccontano 
poco, ma a sufficienza per far capire che tipo di padre egli fosse e la missione affidatagli 
dalla Provvidenza. 
 
 Sappiamo che egli era un umile falegname, promesso sposo di Maria, un «uomo giusto», 
sempre pronto a eseguire la volontà di Dio. Dopo un lungo e faticoso viaggio da Nazaret a 
Betlemme, vide nascere il Messia in una stalla. Fu testimone dell’adorazione dei pastori e 
dei Magi.  
 
 Ebbe il coraggio di assumere la paternità legale di Gesù, a cui impose il nome rivelato 
dall’Angelo. 
 
 Nel Tempio, quaranta giorni dopo la nascita, insieme alla madre, Giuseppe offrì il 
Bambino al Signore. Per difendere Gesù da Erode, soggiornò da straniero in Egitto. 
Ritornato in patria, visse nel nascondimento del piccolo e sconosciuto villaggio di Nazaret in 
Galilea. Durante un pellegrinaggio a Gerusalemme, smarrirono Gesù dodicenne; lui e Maria 
lo cercarono angosciati e lo ritrovarono nel Tempio mentre discuteva con i dottori della 
Legge.   
 
Dopo Maria, Madre di Dio, nessun Santo occupa tanto spazio nel Magistero pontificio 
quanto Giuseppe, suo sposo. I miei Predecessori hanno approfondito il messaggio 
racchiuso nei pochi dati tramandati dai Vangeli per evidenziare maggiormente il suo ruolo 
centrale nella storia della salvezza: il Beato Pio IX lo ha dichiarato «Patrono della Chiesa 
Cattolica», il Venerabile Pio XII lo ha presentato quale “Patrono dei lavoratori” e San 
Giovanni Paolo II come «Custode del Redentore». Il popolo lo invoca come «patrono della 
buona morte»”. 
 Tutti possono trovare in San Giuseppe, l’uomo che passa inosservato, l’uomo della 
presenza quotidiana, discreta e nascosta, un intercessore, un sostegno e una guida nei 
momenti di difficoltà. San Giuseppe ci ricorda che tutti coloro che stanno apparentemente 
nascosti o in “seconda linea” hanno un protagonismo senza pari nella storia della salvezza. 
A tutti loro va una parola di riconoscimento e di gratitudine.  



 “1. Padre amato 

 La grandezza di San Giuseppe consiste nel fatto che egli fu lo sposo di Maria e il padre di 
Gesù. In quanto tale, «si pose al servizio dell’intero disegno salvifico», come afferma San 
Giovanni Crisostomo. 
 

 San Paolo VI osserva che la sua paternità si è espressa concretamente «nell’aver fatto 
della sua vita un servizio, un sacrificio, al mistero dell’incarnazione e alla missione redentri-
ce che vi è congiunta; nell’aver usato dell’autorità legale, che a lui spettava sulla sacra Fa-
miglia, per farle totale dono di sé, della sua vita, del suo lavoro; nell’aver convertito la sua 
umana vocazione all’amore domestico nella sovrumana oblazione di sé, del suo cuore e di 
ogni capacità, nell’amore posto a servizio del Messia germinato nella sua casa». 
 

 Per questo suo ruolo nella storia della salvezza, San Giuseppe è un padre che è stato 
sempre amato dal popolo cristiano, come dimostra il fatto che in tutto il mondo gli sono 
state dedicate numerose chiese; che molti Istituti religiosi, Confraternite e gruppi ecclesiali 
sono ispirati alla sua spiritualità e ne portano il nome; e che in suo onore si svolgono da 
secoli varie rappresentazioni sacre. Tanti Santi e Sante furono suoi appassionati devoti, tra i 
quali Teresa d’Avila, che lo adottò come avvocato e intercessore, raccomandandosi molto a 
lui e ricevendo tutte le grazie che gli chiedeva; incoraggiata dalla propria esperienza, la 
Santa persuadeva gli altri ad essergli devoti. 
 

 In ogni manuale di preghiere si trova qualche orazione a San Giuseppe. Particolari invo-
cazioni gli vengono rivolte tutti i mercoledì e specialmente durante l’intero mese di marzo, 
tradizionalmente a lui dedicato. 
 

 Come discendente di Davide, dalla cui radice doveva germogliare Gesù secondo la pro-
messa fatta a Davide dal profeta Natan, e come sposo di Maria di Nazaret, San Giuseppe è 
la cerniera che unisce l’Antico e il Nuovo Testamento.San Giorgio è onorato anche dai mu-
sulmani che gli diedero l’appellativo di ‘profeta’. In mancanza di notizie certe sulla sua vita, 
nel 1969 la Chiesa declassò la festa liturgica di san Giorgio a memoria facoltativa non intac-
cando però il culto a lui dedicato. Le reliquie del santo si trovano in diversi luoghi del mon-
do: a Roma la chiesa di S. Giorgio al Velabro ne custodisce il cranio per volontà di papa 
Zaccaria. 
 Come nel caso di altri santi avvolti nella leggenda, così anche per san Giorgio si potreb-
be concludere che la sua funzione storica è quella di ricordare al mondo una sola idea ma 
fondamentale, e cioè che il bene a lungo andare vince sempre sul male. La lotta contro il 
male è una dimensione sempre presente nella storia umana, ma questa battaglia non si 
vince da soli: san Giorgio uccide il drago perché è Dio che agisce in lui. Con Cristo il male 
che non avrà mai più l’ultima parola. 
 La devozione a San Giorgio a Cornate è molto antica. 
 Risale addirittura all’epoca longobarda, quando Cuniperto, dopo la vittoria 
contro Alachis, duca di Trento e di Brescia fece erigere sul luogo un monastero, 
dedicandolo a San Giorgio martire. 
 In occasione della sua festa è usanza bruciare un pallone di ovatta, in memo-
ria del suo martirio, simbolo della vita del martire che si consuma per la fede.  
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